
«L’economia riparte con gli investimen-
ti. E quelli ci sono se le tasse sono basse,
le amministrazioni funzionano, le infra-
strutture servono e appaiono competiti-
ve. Allora sì che arrivano i soldi e ripren-
de anche l’occupazione. Il dibattito sui
modelli contrattuali e l’eventuale aboli-
zione di quello nazionale, ci sembra solo
una scorciatoia per nascondere l’incapa-
cità della politica a superare le difficoltà
che ostacolano gli investimenti nel no-
stro Paese». Raffaele Bonanni, segretario
generale della Cisl, parte dalla discussio-
ne sul mercato del lavoro in atto tra Pd e
Ncd per tirare le fila di un anno terribile
per l’economia e il lavoro. E per commen-
tare quanto il governo ha fatto in questi
mesi, dalla legge di Stabilità al decreto
Milleproroghe appena varato nel Consi-
glio dei ministri, nel tentativo di promuo-
vere una ripresa che sembra ancora lon-
tana.
Segretario Bonanni, con gli interventi di
oggi(ieriperchilegge,ndr)sichiudeilcer-

chio delle misure per questo 2013. Cosa
promuovedell’operatodell’esecutivoLet-
ta?
«Al di là delle singole urgenze e di temi
fondamentali come quello degli esodati
(alla fine 150mila sono stati tirati fuori
dal guado), abbiamo sempre sollecitato il
governo affinché ogni provvedimento sia
teso a far ripartire l’economia. Nella Sta-
bilità abbiamo puntato molto sul cosid-
detto fondo taglia-cuneo, le cui risorse
vanno prese da una revisione di spesa
che cancelli sprechi e inefficienze, dal re-
cupero dell’evasione fiscale e delle som-
me rientrate dalla Svizzera. Ci è dispiaciu-
to perché alla fine è stato un po’ annac-
quato. Insomma, siamo soddisfatti a me-
tà».
Apropositodiassaltialladiligenza,come
giudicailpasticciolegislativodiNatalesul
cosiddettosalva-Roma?
«Quella vicenda - con le lobby che bussa-
no ai referenti in Parlamento per ottene-
re favori - ben racconta le zavorre che
ogni volta appesantiscono le decisioni
nel nostro Paese. Non è un caso che pro-
prio a Roma e nel Lazio si paghino le tas-
se più alte: si arriva da anni di sprechi ab-
normi, malversazioni nella sanità, e tutte
le volte che si cerca di portarle sotto con-
trollo emergono forti resistenze».
Napolitanohafattobeneaintervenireco-
sìperentoriamente?
«Il presidente si muove sempre con sag-
gezza e con grande responsabilità, ha pie-
na consapevolezza di come stiano le co-
se».

Di resistenze al cambiamento si sono ac-
cortiancheicommissarichesisonosucce-
duti per guidare la spending review. Co-
mesipossono superarequestiostacoli?
«Per essere efficace credo sia necessaria
una struttura di coordinamento che pos-
sa misurare l’andamento dei risparmi e il
loro utilizzo. Da questo punto di vista, il
sindacato potrebbe essere una risorsa».
Inche senso?
«Premesso che il commissario deve resta-
re il motore del processo, penso a un col-
legamento stretto con le persone presen-
ti nelle amministrazioni e nelle istituzio-
ni, nel mondo del sindacato, che valorizzi
il loro contributo per la sorveglianza e le
segnalazioni. Oggi più che mai i dipen-
denti pubblici - che non hanno il contrat-
to da 7 anni, hanno subito licenziamenti
e attacchi populisti e demagogici - sono
consapevoli che i loro guai dipendono dal-
la cattiva gestione della spesa da parte
della classe dirigente. E, alla fine, a rimet-
terci sono i cittadini, in termini di nuove
tasse. Quei lavoratori possono essere le
sentinelle giuste anche per ristrutturare
in modo ordinato il funzionamento delle
istituzioni».
Cipuòfareunesempiodiprovvedimento
necessarionel2014 almondodel lavoro?
«I cassintegrati in deroga dovranno esse-
re gestiti su criteri nuovi: la formazione
dovrà essere obbligatoria, pena la perdi-
ta stessa dell’indennità. Poi bisognerà
coinvolgere anche agenzie private per
trovare nuovi posti di lavoro per loro. Do-
po 5 anni di crisi, non possiamo continua-
re a gestire così sciattamente questo te-
ma, l’abbiamo ribadito anche al ministro
Giovannini. Altrimenti, viste le scarse ri-
sorse a disposizione, si fanno strada di-
scussioni sul mercato del lavoro che non
mi sembra offrano sbocchi credibili».
Siriferiscealdibattitosul job act diRenzi
esull’aperturaaicontratti individualifatta
duegiorni fa da Alfano?
«Vedo un’attenzione spropositata dei par-
titi sui versanti custoditi dalle parti socia-
li, come i contratti e le relazioni tra sinda-
cati e imprenditori. Capisco che l’obietti-
vo sia incentivare l’occupazione, ma il po-
tere politico ha leve ben importanti su cui
poter agire, dal costo dell’energia alla rea-
lizzazione di infrastrutture moderne, pas-
sando per l’abbassamento delle tasse. Il
resto - compreso il contratto unico di inse-
rimento, su cui siamo d’accordo - può aiu-
tare, ma non essere decisivo. Per quanto
poi riguarda l’abolizione del contratto na-
zionale: sono decenni che funziona insie-
me a quelli aziendali, contrapporli è una
sciocchezza. Lo sanno bene gli imprendi-
tori, con cui negli ultimi tempi le relazio-
ni sindacali sono andate migliorando. Lo-
ro chiedono altri fattori di sviluppo, la po-
litica deve rispondere su quel terreno».

In senso stretto, non si tratta propria-
mente di una novità: gli interventi per
favorire il reinserimento lavorativo dei
disoccupati erano già presenti nella leg-
ge di Stabilità approvata in via definiti-
va la scorsa settimana. Considerando
la quantità delle risorse stanziate, pe-
rò, il provvedimento varato ieri dal go-
verno per riallocare oltre 6 miliardi di
fondi europei si fa notare, eccome: per
aiutare le persone senza posto, compre-
si i precari lasciati a casa dalla pubblica
amministrazione, a rientrare nel mer-
cato del lavoro arrivano infatti altri

350 milioni di euro.
Ovvero, molto più di quanto previ-

sto dall’ultima manovra finanziaria,
che per la ricollocazione dei disoccupa-
ti destinava 55 milioni di euro in tre an-
ni (15 milioni nel 2014), a cui vanno ag-
giunti 126 milioni assegnati ad una ca-
tegoria ben determinata di disoccupa-
ti, ovvero i lavoratori socialmente utili
(Lsu) della regione Calabria e delle
aree di Napoli e Palermo che sarebbe-
ro altrimenti rimasti senza contratto.

ILTESTODEL PROVVEDIMENTO
Il nuovo stanziamento di fondi varato
ieri dal Consiglio dei Ministri promette
di allargare la platea dei beneficiari. La

misura, si legge infatti nel documento
ufficiale, è «volta a favorire il reinseri-
mento lavorativo dei fruitori di ammor-
tizzatori sociali anche in regime di de-
roga e Lsu» per evitare «nelle regioni
del Mezzogiorno il prolungarsi della
permanenza nello stato di disoccupa-
zione esplicita» di quanti hanno perso
da tempo l’occupazione e «dipendono
da interventi passivi di sostegno del
reddito». Se non ci sono preclusioni
geografiche esplicite, gli interventi so-
no comunque destinati prevalentemen-
te al Sud, dove si spera di favorire l’oc-
cupazione in imprese «attraverso l’ab-
battimento degli oneri sociali e percor-
si di formazione» mirati.

Le parole entusiaste del ministro
per la Pubblica amministrazione e la
Semplificazione, Gianpiero D’Alia, la-
sciano intuire le finalità ambiziose
dell’esecutivo. Se è vero che in ogni leg-
ge finanziaria e in ogni decreto mille-
proroghe degli ultimi anni si trova una
norma a favore dei lavoratori social-

mente utili del Sud, è altrettanto vero
che nessuna di esse si è mai dimostrata
risolutiva. Stavolta, invece, il governo
sembra convinto di poter avviare dav-
vero un percorso di rientro nei ranghi
degli occupati: «Tra i molti importanti
interventi approvati oggi dal governo a
sostegno delle fasce più deboli del no-
stro Paese riveste particolare significa-
to lo stanziamento di 350 milioni di eu-
ro per la ricollocazione dei disoccupa-
ti» ha spiegato D’Alia.

«È una misura innovativa che inte-
ressa anche una larga fetta del preca-
riato nelle pubbliche amministrazioni.
Ora infatti le Regioni potranno forma-
re e spostare nel settore privato, con

una serie di incentivi, una parte di lavo-
ratori precari delle pubbliche ammini-
strazioni che altrimenti non avrebbero
prospettive. È una norma che rappre-
senta anche una sfida culturale alla
quale ritengo nessuno, penso in parti-
colare alle regioni del Sud, possa sot-
trarsi».

Parole che non hanno suscitato
grande entusiasmo tra i sindacati della
funzione pubblica, che sottolineano co-
me molti precari del comparto, Lsu
compresi, lavorino in servizi pubblici
non facilmente ricollocabili in imprese
private. «Il ministro D’Alia dovrebbe
smetterla di fare programmi con di-
chiarazioni alla stampa» ha commenta-
to la segretaria della Fp Cgil, Rossana
Dettori, «per aprire piuttosto un con-
fronto con le organizzazioni sindacali
per trovare la strada migliore per risol-
vere il problema del precariato nel pub-
blico e per far rientrare nel mercato
del lavoro migliaia di persone senza
un’occupazione».

Altri 350 milioni per ricollocare i disoccupati

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

«Far ripartire l’economia
e giù le mani dai contratti»

. . .

Il ministro D’Alia:
«Le Regioni potranno
formare e spostare nel
privato i precari pubblici»

ANDREABONZI
BOLOGNA

Altri300milioniper
combattere lapovertà
Ladotazionecomplessiva assegnata
dalgoverno italianoalla lottaper la
povertàper tutto il 2014ammonta ad
800milionidi euro. Ieri sonostati
stanziatiulteriori 300milioni, che
vannoadaggiungersi ai 500 milionidi
eurogiàprevisti percontrastare il
disagiosocialeche ilPaese sta
vivendo. le nuoverisorse, in
particolare,verrannoutilizzateper il
rafforzamentodellasperimentazione
delSia, lostrumento per l’inclusione
attiva.

L’INTERVISTA

RaffaeleBonanni

Il leaderCislarchivia il2013
conscarsasoddisfazione
eattacca:«Ildibattitosu
nuoveregoleper il lavoro
nascondel’incapacitàdi
affrontare iproblemiveri»

Occupazione:aiutia
giovani, donne, over 50
Ilgoverno hastanziato700 milionidi
europermisure asostegno del lavoro e
dell’occupazione: 150milioni saranno
destinatialladecontribuzione
dell'occupazionegiovanile, 200milioni
all’occupazione femminilee deipiù
anzianie 350ad interventi a sostegno
della ricollocazionedeidisoccupati.
L’esecutivostima inoltre un impatto
positivosull’occupazione, pari a
70-80milapostidi lavoro, derivante
dallacantierizzazionedimedie e
piccoleopere pubbliche.

Sostegnoalcredito
a impreseestart-up
I fondi destinati ieridall’esecutivo per
sostenere il credito alle imprese
ammontanoa 1,2 miliardidi euro, che
andrannoacopriregli interventigià
definitinella leggedi Stabilità, licenziata
il 23dicembrescorso. Unametàdelle
risorseandrà a incentivare il credito alle
impresedelCentro-Norde l’altra metà
alle impresedelMezzogiorno. In
aggiunta, il governo hastanziatoun
miliardodi euroad interventiper
sostenere le iniziativedi nuova
imprenditorialità.

● I fondi mirano al reinserimento lavorativo
mediante decontribuzione e formazione
professionale ● Destinati anche a fruitori
di ammortizzatori sociali e Lsu del Mezzogiorno
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